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Ogni domenica milioni di cristiani recitano il Credo quasi a memoria. Le parole escono
naturalmente dalle loro labbra: «e di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti…»
Eppure poche frasi del Credo suscitano oggi tanto disagio, confusione o perfino silenzio
quanto questa.

Parlare del giudizio di Dio sembra, per molti, qualcosa di superato. Viviamo in un’epoca che
tollera quasi tutto, tranne l’idea che esista una verità definitiva sul bene e sul male. Si parla
continuamente di autostima, benessere emotivo o crescita personale, ma molto poco di
responsabilità morale, eternità o giudizio.

E tuttavia la Chiesa non ha mai smesso di insegnare questa verità fondamentale: Gesù Cristo
ritornerà nella gloria alla fine dei tempi e giudicherà tutta l’umanità.

Non si tratta di una minaccia inventata per spaventare le coscienze. Né di un’immagine
medievale pensata per controllare le persone. Il Giudizio universale appartiene al cuore
stesso della fede cristiana. Si trova nel Vangelo, nella predicazione apostolica, nei Padri della
Chiesa e nel Credo professato da secoli.

Il settimo articolo del Credo ci obbliga a guardare la vita da una prospettiva molto più grande
del semplice presente immediato. Ci ricorda che la storia ha un significato, che il male non
trionferà per sempre, che l’ingiustizia non avrà l’ultima parola e che ogni atto umano
possiede un peso eterno.

Cristo ritornerà: una verità dimenticata
Il Catechismo tradizionale insegna:

«Alla fine del mondo Gesù Cristo, pieno di gloria e maestà, verrà
dal cielo per giudicare tutti gli uomini, buoni e cattivi, e dare a
ciascuno il premio o il castigo che avrà meritato.»

Questo insegnamento si fonda direttamente sulle parole di Cristo:
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«Vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande
potenza e gloria» (Mt 24,30).

La prima venuta di Cristo fu umile. Nacque in una mangiatoia, visse nascosto per molti anni e
morì inchiodato a una croce. Molti Lo disprezzarono, Lo derisero e Lo condannarono
ingiustamente.

Ma la seconda venuta sarà completamente diversa.

Verrà come Re universale.
Verrà come Signore della storia.
Verrà come Giudice.

La tradizione cristiana chiama questo evento la Parusia, cioè la manifestazione gloriosa di
Cristo alla fine dei tempi.

Oggi il mondo vive come se Gesù Cristo non dovesse mai ritornare. La cultura moderna è
ossessionata dal presente: consumare, produrre, divertirsi, distrarsi. L’eternità scompare
dall’orizzonte mentale. L’uomo contemporaneo spesso organizza tutta la propria vita come se
non dovesse mai rendere conto a nessuno.

Ma il Credo distrugge questa illusione.

La storia umana non cammina verso il vuoto. Cammina verso un incontro definitivo con
Cristo.

Il giudizio particolare e il giudizio universale
A questo punto sorge una domanda importante, alla quale il Catechismo tradizionale
risponde con chiarezza:

Se ogni anima viene giudicata immediatamente dopo la
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morte, perché ci sarà anche un giudizio universale?
La Chiesa insegna due giudizi:

1. Il giudizio particolare
Avviene immediatamente dopo la morte.

L’anima compare davanti a Cristo e riceve il suo destino eterno:

il paradiso,
il purgatorio,
oppure l’inferno.

Non esiste la reincarnazione.
Non esiste una «seconda possibilità» dopo la morte.
Non esiste la dissoluzione dell’anima in qualche energia cosmica.

La vita presente è il tempo della decisione.

Come insegna la Lettera agli Ebrei:

«È stabilito che gli uomini muoiano una sola volta, dopo di che
viene il giudizio» (Eb 9,27).

2. Il giudizio universale
Avverrà alla fine del mondo, quando Cristo ritornerà nella gloria.

Allora tutta l’umanità comparirà pubblicamente davanti a Lui.

Non perché Dio abbia bisogno di ulteriori informazioni — Dio conosce già perfettamente ogni
anima — ma perché questo giudizio avrà una dimensione universale, visibile e definitiva.

Il Catechismo indica cinque profonde ragioni di questo giudizio finale.
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1. Il giudizio universale manifesterà la gloria di
Dio
Viviamo in un mondo nel quale spesso sembra regnare l’ingiustizia.

I corrotti prosperano.
I violenti hanno successo.
I bugiardi vengono ammirati.
Gli impuri vengono celebrati.
I fedeli vengono derisi.

Molti si chiedono:
«Dov’è la giustizia di Dio?»

Proprio il Giudizio universale rivelerà che Dio non ha mai perso il controllo della storia.

Allora si comprenderà chiaramente:

perché Egli ha permesso certe sofferenze,
come la grazia ha agito nel segreto,
quali conseguenze reali hanno avuto le nostre decisioni,
e come la Sua giustizia sia stata perfetta anche quando sembrava silenziosa.

Quante volte i santi sono stati perseguitati mentre gli empi venivano lodati. Pensiamo a tanti
martiri, religiosi, madri sacrificanti, sacerdoti fedeli o cristiani nascosti che non hanno mai
ricevuto riconoscimento umano.

Il Giudizio universale sarà la rivelazione pubblica della verità completa.

Nulla resterà nascosto.

Cristo stesso disse:

«Nulla vi è di nascosto che non sarà manifestato» (Lc 8,17).
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2. Il giudizio universale manifesterà la gloria di
Gesù Cristo
Questa parte è profondamente commovente.

Gesù Cristo fu giudicato dagli uomini.

L’Innocente venne trattato come colpevole.
La Verità stessa venne condannata.
L’Autore della vita venne messo a morte.

Davanti a Pilato sembrava sconfitto.
Davanti a Erode sembrava ridicolo.
Davanti alla folla sembrava un fallimento.

Ma il giudizio universale capovolgerà completamente la scena.

Quel Cristo umiliato apparirà come il Giudice sovrano dell’universo.

Lo stesso che fu sputato sarà adorato.
Lo stesso che fu coronato di spine sarà coronato di gloria.
Lo stesso che fu condannato dai tribunali umani giudicherà tutta l’umanità.

Qui vi è un insegnamento molto attuale.

La nostra cultura tenta costantemente di «giudicare» Cristo:

giudica la Sua morale,
giudica la Sua Chiesa,
giudica i Suoi comandamenti,
giudica il Vangelo.

L’uomo moderno vuole sedersi sul trono di Dio e decidere ciò che è bene e ciò che è male.

Ma il Credo ci ricorda qualcosa di essenziale:
non siamo noi a giudicare definitivamente Cristo; sarà Cristo a giudicare noi.
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3. Il giudizio universale manifesterà la gloria
dei santi
Molti santi morirono incompresi.

Alcuni furono considerati pazzi.
Altri fanatici.
Altri inutili.
Altri falliti.

Il mondo raramente comprende la vera santità.

Pensiamo a tanti:

monaci nascosti,
madri generose,
anziani che offrirono le loro sofferenze,
giovani che difesero la purezza,
sacerdoti perseguitati,
cristiani derisi per essere rimasti fedeli.

Oggi i social network premiano l’apparenza, l’ego e l’esibizione continua di sé. Ma Dio guarda
altro: la fedeltà silenziosa.

Il giudizio universale rivelerà il vero valore di quelle vite nascoste.

Allora molti che sembravano insignificanti splenderanno di una gloria immensa.

E molti che sembravano importanti saranno smascherati.

Cristo ci aveva già avvertiti:

«Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi»
(Mt 19,30).
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4. Il giudizio universale porterà la confusione
dei malvagi
Questo punto è particolarmente scomodo per la mentalità contemporanea, ma fa parte della
dottrina cristiana.

Il Catechismo insegna che la confusione dei malvagi sarà immensa, specialmente per coloro
che:

hanno oppresso i giusti,
hanno finto virtù,
hanno manipolato gli altri,
oppure hanno nascosto vite gravemente peccaminose dietro apparenze rispettabili.

Viviamo in una cultura profondamente ossessionata dall’immagine.

Molti costruiscono identità pubbliche accuratamente progettate:

apparenze di bontà,
discorsi moralistici,
attivismo superficiale,
spiritualità estetica,
virtù esibita per ottenere approvazione sociale.

Ma Dio vede il cuore.

Il giudizio universale distruggerà ogni maschera.

Non ci sarà marketing personale.
Non ci sarà propaganda.
Non ci sarà manipolazione mediatica.
Non ci sarà alcun modo di nascondere la verità.

Questo non dovrebbe provocare in noi una paura nevrotica, ma piuttosto una sincera
chiamata all’autenticità.
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La santità non consiste nel sembrare buoni.
Consiste nell’essere realmente trasformati dalla grazia.

5. Anche il corpo parteciperà al premio o al
castigo
Questa verità è profondamente cristiana e molto importante.

Non siamo anime intrappolate nei corpi, come pensavano alcune filosofie antiche. L’essere
umano è un’unità di anima e corpo.

Per questo, alla fine dei tempi, avverrà anche la risurrezione dei morti.

I corpi risorgeranno:

per la gloria eterna,
oppure per la condanna eterna.

Qui comprendiamo qualcosa di decisivo:
ciò che facciamo con il corpo conta.

In un’epoca segnata da:

la banalizzazione della sessualità,
il culto del piacere,
la pornografia,
l’ideologia del genere,
lo sfruttamento del corpo umano,
e la perdita del senso della dignità corporea,

la dottrina cristiana ricorda che il corpo è destinato all’eternità.

Il cristianesimo non disprezza il corpo.
Lo eleva.

Per questo i santi avevano cura della purezza, della modestia, del sacrificio e della disciplina
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corporale. Sapevano che il corpo non è un giocattolo né un oggetto di consumo: è tempio
dello Spirito Santo.

Dobbiamo temere il Giudizio universale?
La risposta dipende da come viviamo.

Per chi rifiuta ostinatamente Dio, il giudizio è terribile perché significa affrontare finalmente
la verità.

Ma per chi ama sinceramente Cristo, il giudizio è anche speranza.

Viviamo in un mondo pieno di ingiustizie irrisolte:

vittime che non hanno mai ricevuto giustizia,
innocenti dimenticati,
sofferenze nascoste,
sacrifici ignorati.

Il Giudizio universale significa che Dio stabilirà una giustizia perfetta.

Nessuna buona azione resterà senza ricompensa.
Nessuna lacrima offerta per amore sarà inutile.
Nessun atto di fedeltà sarà dimenticato.

Il problema è che spesso vogliamo un Cristo Salvatore, ma non un Cristo Giudice.

Vogliamo misericordia senza conversione.
Consolazione senza pentimento.
Paradiso senza Croce.

Eppure la vera misericordia non elimina la verità. La presuppone.
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Il Giudizio universale e la vita quotidiana
Questa dottrina potrebbe sembrare appartenere soltanto al campo dell’escatologia o dei
grandi trattati teologici. Ma ha conseguenze molto concrete per la vita quotidiana.

1. Ci aiuta a vivere responsabilmente
Ogni azione possiede un valore eterno.

Ogni decisione conta.

La cultura attuale ripete:
«Fa’ ciò che vuoi.»
Ma il Vangelo insegna:
«Vivi guardando all’eternità.»

2. Ci libera dal cinismo
Molti perdono la speranza vedendo tanta corruzione o tanto male.

Il Giudizio universale ci ricorda che il male non trionferà definitivamente.

Cristo avrà l’ultima parola.

3. Ci chiama alla conversione
Pensare al giudizio non dovrebbe produrre disperazione, ma risveglio spirituale.

La Chiesa ha sempre raccomandato di meditare sulle realtà ultime:

la morte,
il giudizio,
l’inferno,
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la gloria eterna.

Non per vivere ossessionati dalla paura, ma per imparare a vivere con saggezza.

4. Ci invita all’autenticità
Dio non guarda le apparenze.

Possiamo ingannare il mondo.
Possiamo persino ingannare le persone a noi vicine.
Ma non possiamo ingannare Cristo.

Un appello urgente per il nostro tempo
Forse una delle grandi tragedie spirituali del nostro tempo è aver perso il senso dell’eternità.

Molti battezzati vivono praticamente come pagani:

senza preghiera,
senza sacramenti,
senza esame di coscienza,
senza mai pensare al giudizio di Dio.

Eppure il Credo continua a essere proclamato ogni domenica.

Cristo ritornerà.

Non sappiamo quando.
Non sappiamo esattamente come sarà quel giorno.
Ma sappiamo con certezza che verrà.

E allora resterà una sola cosa:
se abbiamo vissuto uniti a Dio oppure separati da Lui.
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Conclusione: vivere preparati
Il settimo articolo del Credo non è un annuncio di terrore. È una proclamazione di verità e
speranza.

La storia umana non finisce nel caos.
La sofferenza non è assurda.
L’ingiustizia non avrà la vittoria definitiva.
Cristo regna.
E Cristo ritornerà.

Per questo il cristiano non vive terrorizzato, ma vigilante.

Come insegnavano tanti santi:
dobbiamo vivere ogni giorno in modo tale da poter guardare Cristo senza vergogna quando
verrà.

La migliore preparazione al Giudizio universale non è la paura, ma l’amicizia con Gesù:

confessarsi,
vivere in stato di grazia,
praticare la carità,
perseverare nella preghiera,
restare fedeli alla verità,
e amare Dio sopra ogni cosa.

Perché il Giudice che verrà alla fine dei tempi è lo stesso che è morto sulla Croce per noi.

E per colui che ha cercato di vivere unito a Lui, il Giudizio universale non sarà l’incontro con
uno sconosciuto, ma l’abbraccio definitivo del Signore.


